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Politica

Incontro con Prodi, sereno nella maggioranza

Bertinotti: «Il Polo
ci ha ricompattati»
Un coordinamento per l’Ulivo
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28.0

Storace da Veltroni
Rai sotto esame
Nuove nomine ai tg
Incontro Veltroni-Storace a Palazzo Chigi. Argomento, ov-
viamente, la Rai. Ma non solo le ipotesi per il rinnovo dei
vertici ma anche il decreto salva Rai e quello per le conces-
sioni. I due hanno discusso anche di cultura radiotelevisi-
va. In contemporanea Siciliano esponeva al suo Cda il suo
progetto di una tv culturale. Il consiglio di amministrazione
ha anche effettuato alcune nomine. Giubilo vicedirettore al
Tg3, Raspini e Petruccioli a Televideo.

MARCELLA CIARNELLI

— ROMA. E la maggioranza si ri-
compatta. Il barometro della politi-
ca del governo ieri segnava tempo
sereno, dopo qualche pioggia e la
minacciadiunaburrasca.

Il no del Polo alle proposte della
maggioranza e il rifiuto dell’opposi-
zione di partecipare alla votazione
della finanziaria al Senatoha simul-
taneamente riaperto il dialogo fra
le forze che sostengono l’Ulivo. Ed
ecco nella prima mattinata un col-
loquio Prodi -Bertinotti, un incontro
fra il presidente del Consiglio e
Scalfaro e una telefonata fra il lea-
der di Rifondazione e quello del
Pds. «Il Polo - hadetto il segretariodi
Rifondazione dopo un’ora e mezzo
di colloquio con Prodi - riesce sem-
pre a ricompattare la maggioranza,
prima con il capolavoro dell’uscita
dall’aula, un enorme regalo al go-
verno. E poi con l’offerta del gover-
nissimo: si intravedevano segnali di
logoramento e lorohanno subito ri-
compattato la maggioranza con
quella storiadelle larghe intese».

«Le pensioni non si toccano»

Ma il colloquio Prodi Bertinotti
ha avuto qualche esito concreto?
Pare proprio di sì. Il segretario di Ri-
fondazione ha ottenuto a quanto
pare che non si metta in discussio-
ne la riforma delle pensioni prima
del 1998. «Nessuno metterà le mani
sulle pensioni nel ‘97 - dice subito
dopo il colloquio - e scommetto
che se qualcuno ci provasse quelle
mani sarebbero tagliate».

Per il resto il capo del governo ha
discusso con il segretario del parti-
to che non fa parte dell’Ulivo, ma
che sostiene il governo delle pro-
spettive dei prossimi anni. Discorsi
vaghi dopo la concretezza dell’ac-
cordo sulle pensioni? Non proprio.
Da tempo si parlava della necessità
di una discussione e di un accordo
nella maggioranza e soprattutto fra
i partiti dell’Ulivo e il Prc sulle pro-
spettive future soprattutto per evita-
re quegli scontri che hannononpo-
co danneggiato l’immagine del go-
verno negli ultimi mesi. Anche Dini
ieri da Londra ha fatto sapere di ri-
tenere opportuno che dopo la fi-
nanziaria «la maggioranza faccia il
punto della situazione». Con il col-
loquio di ieri Prodi ha voluto co-
minciare quella discussione anche
se sicuramente non ha raggiunto

alcun accordo. «I prossimi sei mesi
saranno complicati - ha annuncia-
to Bertinotti - fatta la finanziaria, bi-
sognerà metter mano ai capitoli
della lotta all’evasione e alla disoc-
cupazione. E non sarà solo un ac-
cordo sugli strumenti». I due temici-
tati dal segretario di Rifondazione
sono quelli su cui il governo dovrà
pronunciarsi nei prossimi mesi. Se
è vero, come Prodi ha più volte an-
nunciato, che non ci sarà un’altra
manovra economica a primavera e
se è vero che i conti pubblici preve-
dono un deficit di 135.000 miliardi
si pone il problema di recuperare
delle risorse. Bertinotti ha ieri ripro-
posto la lottaall’evasione fiscale.

L’Ulivo da Scalfaro

Dovrebbe essere utile ad unire
ulteriormente la maggioranza an-
che la costituzione del coordina-
mento politicodell’Ulivoannuncia-

ta ieri in una conferenza stampa e
formato dalla coordinatrice nazio-
nale Marina Magistrelli e poi Marco
Minniti, Franco Marini, Ernesto Sta-
jano e Stefano Semenzato. I rap-
presentanti del movimento che
punta a 100.000 adesioni e soprat-
tutto a creare una unità di tutti gli
appartenenti alla coalizione sui
programmi e sui contenuti ha ieri
incontratoScalfaro.

«Col Polo si chiude»

Se il barometro nella maggioran-
za segna bel tempo quello dei rap-
porti con l’opposizione segnala
brutto variabile. «Bisogna prendere
atto - ha detto Cesare Salvi a propo-
sito della decisione dell’opposizio-
ne di non partecipare al voto al Se-
nato - che la risposta del Polo chiu-
de la vicenda. Non c’è più margine
per la trattativa». E Gavino Angius ,
presidente della commissione fi-
nanze del Senatohadefinito «irrice-
vibile» la controproposta con cui il
Polo ha chiestoallamaggioranza lo
stralcio della delega Irep dal decre-
to collegato alla finanziaria. La
maggioranza quindi proseguirà da
sola visto che il Polohadecisodi se-
guire la strada intrapresa l’11 no-
vembra scorso quandoabbandonò
l’aula di Montecitorio. Gerardo
Bianco si è dichiarato «rammarica-
to». «È una risposta irragionevole -
ha detto alludendo allo stralcio del-
l’Irep -aproposte ragionevoli».

La rottura con Polo sulla legge finanziaria ricompatta la
maggioranza. Ieri Prodi ha incontrato Bertinotti. Il segreta-
rio di Rifondazione dopo il colloquio scommette che «le
pensioni nel 1997 non saranno toccate». E propone la lotta
all’evasione fiscale. Costituito il coordinamento politico
dell’Ulivo. Ne fanno parte Magistrelli, Minniti, Marini, Se-
menzato e Stajano. E al Senato dopo il no dell’opposizione
la maggioranza prosegue da sola.

RITANNA ARMENI

— ROMA. Promessa fatta, promes-
sa mantenuta. E così ieri il vice pre-
sidente del Consiglio, Walter Vel-
troni ha ricevuto a Palazzo Chigi il
presidente della Commissione di
vigilanza, Francesco Storace. Argo-
mento, ovviamente, la Rai. Il cui
Consiglio di amministrazione, con-
temporaneamente, era riunito al
settimo piano di viale Mazzini. Fos-
se stato per Storace si sarebbe di-
scusso innanzitutto di come libe-
rarsi di questo Cda che il presidente
della commssione di Vigilanza, in
ricordo del suo passato diepurator,
manderebbe volentieri a casa
con la velocità del suono.

La sede istituzionale ha costret-
to Storace a discutere più in ge-
nerale dei problemi dell’azienda
che non sono pochi. Ed è sotto
gli occhi di tutti. «Ho riferito al vi-
cepresidente del Consiglio -riferi-
sce Storace- il mio giudizio nega-
tivo sull’attuale vertice del servi-
zio pubblico prospettando alcune
ipotesi che riguardano il ruolo del
Parlamento nei confronti di chi
dirige questa azienda». Secondo
Storace «occorre introdurre prin-
cipi democratici in maniera seria
e che non siano suscettibili di in-
terpretazione». Ma in agenda non
potevano mancare le importanti
scadenze in parlamento che ri-
guardano l’azienda. Lunedì in au-
la a Montecitorio, arrivano il de-
creto salva-Rai e la proroga delle
concessioni tv su cui, sempre ieri,
si è svolta la prima riunione con-
giunta delle commissioni Tra-
sporti e Cultura della Camera, nel
corso della quale, stando alle pa-
role di Ernesto Stajano, presiden-
te della commissione trasporti, si
è respirata un’aria già diversa,
«un clima più disteso». La discus-
sione tra Veltroni e Storace ha
anche toccato, non poteva essere
altrimenti, anche un argomento
quanto mai attuale come quello
della cultura in Rai.

Non a caso, dall’altra parte del
Tevere, il presidente Siciliano sta-
va illustrando all’intero Cda pro-
prio la sua idea di quello che de-
ve essere una televisione che fa
cultura. È stato questo, infatti,
uno degli argomenti affrontati nel
corso di una riunione del vertice
Rai che si è prolungata molto ol-
tre il previsto. Per le disparità di
opinione (ma discutere fa sem-
pre bene), per la quantità di ar-
gomenti. Nomine e progetti si so-
no infatti incrociati sul tavolo,
nella stanza dei bottoni. Alla fine,
oltre al piano culturale, è stato af-
frontato la questione delle diretti-
ve da elaborare per ottenere un

auspicato, da più parti, equilibrio
nell’informazione della tv pubbli-
ca. Per quanto riguarda le nomi-
ne, oltre alla ratifica di quelle già
decise nella riunione precedente
(Sartori, Barendson, Mattioli),
Andrea Giubilo è stato nominato
vicedirettore del Tg3, il che po-
trebbe far pensare che il passag-
gio di Alberto Severi al Tg1 (il di-
rettore Marcello Sorgi non ha an-
cora presentato nè il progetto
editoriale nè la squadra) potreb-
be essere imminente. Giubilo
prende il posto di Franco Scotto-
ni che, conservando la qualifica,
sovraintenderà all’informazione
politica. Nomine anche per Tele-
video. Ad affiancare il direttore
Marcello Del Bosco saranno Fran-
cesca Raspini, unica donna vice-
direttore nel nuovo organigram-
ma delle reti Rai, già condirettore
della Tgr e poi per qualche mese
lasciata nel dimenticatoio. Con
lei arriva Paolo Petruccioli (non è
parente). Vittorio Fiorito passa
agli speciali. Direttore generale di
Telesanmarino è stato nominato
Franco Alfano.

Il vicepresidentedelConsiglioWalterVeltroni Rodrigo Pais

Caso-Giudici
La Fnsi:
«Sospensione
pretestuosa»

Veltroni e Fini quasi d’accordo nel criticare le ultime «avances» del Cavaliere

«Bipolarismo, nessun inciucio...»
«Unamanovra goffa che serveper
aggirare le tutele contrattuali».Marco
Giudici, direttoredi Flash, il tg di
Tmc2, sospeso l’altrogiorno
dall’editore, commenta la sua
rimozione con pacatezza. «Nonho
granché daaggiungere aduna vicenda
che si commenta da sé. L’editoreha
scelto la scorciatoia di una
sospensione ingiuriosa dallemie
funzioni di direttore. Tutelerò inogni
sede lamia correttezzaprofessionale
e lamiaonorabilità personale». Adar
man forte aGiudici c’è la solidarietà
nei suoi confronti espressada
numerosi colleghi di cui si fa
portavoce la Federazionedella
Stampa: «La Fnsi esprimegrave
sconcerto e vivapreoccupazione.
Contestare, comesi legge inuna
comunicazione aziendalenemmeno
firmata con nomeecognome,una
cifra, peraltro irrisoria, permarginali,
ma sempredocumentati rimborsi
speseearrivare a sospendere il
direttore èunatteggiamento ridicolo
epretestuosomaestremamentegrave
per la concezione chequesto
improvvisato editorehadel lavoro
giornalisticoedel ruolodi direttore».

PAOLA SACCHI— ROMA. «Mi pare che si possa dire
così: Veltroni e Fini sono entrambi a
favore del bipolarismo e bocciano
l’idea di un governissimo avanzata
da Berlusconi. Ed io lo considero po-
sitivo, perchè l’inciucio sarebbedan-
nosissimo per il vostro paese...».
Alan Friedman, brillante giornalista
e scrittore americano, non ama i giri
di parole e così sintetizza, nel corso
di un dibattito a palazzo Giustiniani,
sul suo nuovo libro, dedicato alla
transizione italiana, «Il Bivio» (Lon-
ganesi e C), gli interventi del vicepre-
sidente del Consiglio e del leader di
An. I due si incontrano, per discutere
con Friedman, coordinati dal diret-
tore del «Messaggero», Pietro Cala-
brese, in una serata di fuoco per i
rapporti tra governo e opposizione.
Lo scontro sulla Finanziaria è arriva-
to allo show-down. Ma tra volte e pa-
reti affrescate di palazzo Giustiniani,
si crea il clima giusto per parlare del
futuro dell’Italia, a cominciare dal-
l’assetto istituzionale. E alla fine al

presidente di An, che chiede, come
già aveva fatto Berlusconi un break
prima di passare alla discussione
per un secondo voto in Parlamento
sulla Bicamerale, rinviando quindi il
problema a dopo la Finanziaria
(«Sarebbe altrimenti - dice Fini - un
gesto di arroganza del governo, teso
ad imporci lo strumento della Bica-
merale»), il vicepresidente del Con-
siglio lancia una proposta costrutti-
va. «Non ho problemi di calendario -
dice Veltroni - , si può votare la Bica-
merale anche il 15 gennaio. Ma sia
chiaro che serve sin da ora un impe-
gno da parte dell’opposizione, la ga-
ranzia che il 14 gennaio, magari,
Berlusconi, o altri nel Polo, non si in-
venti che non gli va bene il comma
due della legge tal dei tali... Basta
con i giochini. Berlusconi sulla Bica-
merale ne ha già fatti troppi in questi
mesi». E sulla proposta di governissi-
mo il leader di Forza Italia si prende
anche una frecciata polemica, sep-
pur fatta in modo indiretto, da Fini.

«Se non torna indietro - osserva Fini -
l’Italia ha avviato se stessa tutto som-
mato verso un sentiero positivo. Pur
tra mille problemi ci si sta avviando
verso un sistema bipolare. Vedo pe-
rò in molti ancora la tentazione di
annullare il bipolarismo e tornare al
sistema proporzionale». Poi, quella
che suona come una frecciata a Ber-
lusconi: la nostalgia del proporzio-
nale, secondo il leader di An, è un
pericolo che rischia di essere avalla-
to «ogniqualvolta si dà corpo a ipote-
si che in linea teorica possono esse-
re prese in considerazione, ma che
non possono diventare tema costan-
te di dibattito quotidiano...». Il riferi-
mento alle dichirazioni di Berlusconi
è evidente, dal momento che Fini
commentandole l’altro ieri aveva ri-
badito che quelladi ungovernissimo
è solo un’ipotesi molto teorica, da
prendere in considerazione solo in
situazioni di grave emergenza. Wal-
ter Veltroni è chiaro: «Berlusconi ha
fatto un tuffo senz’acqua, gli ha detto
di no l’Ulivo, gli hanno detto di no
dentro il Polo... In Italia si è avviato il

sistema bipolare, se mi chiedete
quale deve essere il modello, io dico:
quello della democrazia anglosas-
sone, un sistema di alternanza, in cui
il governo governi e l’opposizione
svolga il suo ruolo di controllo, pre-
parandosi al ricambio alla guida del
paese. E poi, quali governissimi! Ve
lo immaginate uno con dentro me,
Fini, Berlusconi e Manconi... Cosa
dovremmo fare? Su cosa dovremmo
metterci d’accordo? » . «Io dico - sot-
tolinea il vicepremier - che questo
governo ha fatto uno sforzo eccezio-
nale per rimettere a posto i fonda-
mentali economici. Ad esso non c’è
alternativa. Stiamo finalmente
uscendo dal tunnel. Se poi non riu-
sciremo ad entrare in Europa siamo
pronti a tornare a casa». Insomma,
se il governo Prodi dovesse cadere
l’unica strada sono le elezioni. Ma
per Berlusconi ne ha pure Friedman
che insieme a Romiti lo definisce uo-
mo della Prima Repubblica, «brillan-
te imprenditore, ma politico semifal-
lito». Devono esser fischiate le orec-
chie ieri seraalCavaliere...

Caro direttore,

chiedo ospitalità
per rettificare alcu-
ne notizie non vere
contenute nell’arti-
colo di Roberto
Giovannini, pubbli-
cato da l’Unità ieri
mercoledì 4 a pagi-
na 7.

Non intendo di-
scutere le posizioni di Giovan-
nini sulla vicenda della Finan-
ziaria al Senato, né il linguag-
gio impiegato, ma riferirmi sol-
tanto ai fatti. Preciso, dunque,
di non aver mai proposto - né
in riunioni riservate, né in sedi
pubbliche - l’abolizione del di-
vieto di cumulo per gli autono-
mi fra redditi da lavoro e pen-
sione. Al contrario, esplicita-
mente e pubblicamente, ho
detto di essere favorevole al
mantenimento del divieto di
cumulo, introdotto alla Came-
ra. La proposta di abolizione è
contenuta in un emendamento
del Polo ed è stata formulata
anche dal senatore Del Turco,
capogruppo di Rinnovamento
italiano.

Che questa ricostruzione dei
fatti corrisponda alla verità è te-

stimoniato dall’articolo pubbli-
cato accanto a quello di Gio-
vannini, a firma di Raul Witten-
berg.

Preciso anche di non aver
mai assunto a titolo personale
l’iniziativa di offrire all’opposi-
zione «l’ambita poltrona di pre-
sidente» della commissione bi-
camerale per l’attuazione delle
deleghe fiscali.

Questa proposta - insieme
ad altre - è stata avanzata dal-
l’intera maggioranza dell’Ulivo
nel noto tentativo di riportare
alla normalità democratica la
vita del Parlamento. Fin dall’ini-
zio, la proposta prevedeva l’in-
dicazione di una rosa di nomi
per la candidatura, ed era stata
concordata con la presidenza
del Consiglio.

Inoltre, la giornata di martedì

non è stata «segnata
da una forte con-
trapposizione tra il
governo e la sua
maggioranza». Al
contrario, è stata se-
gnata da una totale
convergenza e unità
d’intenti. Ogni pas-
saggio - relativo ai
rapporti con il Polo -

è stato concordato e pubblica-
mente reso noto.

Gli unici dissensi sono stati
manifestati dal ministro Vincen-
zo Visco, rispetto alle posizioni
assunte dal governo e comuni-
cate dall’on. Veltroni. Con il mi-
nistro Ciampi in particolare ho
contatti quasi quotidiani, ispira-
ti a una totale convergenza e
connotati dall’impegno a soste-
nere la politica del governo.

Prendo atto che il senatore Ce-
sare Salvi contesta la ricostru-
zione dei fatti pubblicata da l’U-
nità (e, come si può constatare,
anche dai principali quotidiani
nazionali). Per quanto mi ri-
guarda non posso che confer-
mare la mia cronaca fondata su
fonti altrettanto autorevoli ed
attendibili. - R.Gi.

LA LETTERA

Salvi: «Tra governo
e maggioranza

nessuna divergenza»


